
RELIGIONE  -  1 Sup.         1° QUADRIMESTRE        

prof. Claudio Gobbetti   e-mail gobbetticlaudio@gmail.com   

Test di verifica orale per formalizzare una valutazione sul sapere acquisito nel quadrimestre
ATTENZIONE: ricordare bene soprattutto le risposte delle domande con la cornice così:  XXX
1. In che cosa consiste l’intelligenza umana?

È la capacità dell’uomo di meravigliarsi, di porsi delle domande e di tentare delle risposte. Aristotele disse che la Sapienza nasce dalla meraviglia che suscita domande e tentativi di risposte.

SCIENZA e FEDE  
(corrisponde alle domande/risposte dal n. 2 al n. 5)
2. Quali sono le categorie di domande?

- Quelle analitiche della scienza (COME, dove, quando, quali, quanti): Nb. esse si limitano solo a constatare e analizzare i fenomeni nel loro evolversi, nel loro divenire mediante le leggi naturali.

- Quelle esistenziali della religione e della filosofia (PERCHE’ esisto, perché il male, il senso della vita...).
3. Quali sono i limiti della scienza?

La scienza può solo osservare e cercare di scoprire i fenomeni nelle leggi della natura, comprendere COME avvengono nel loro continuo evolversi, ma non potrà mai rispondere ai grandi perché della vita, es. perché tutto è stabilito in un ordine di leggi naturali e non diversamente. Nb. cosmo significa ordine.

4. Perché in quasi tutti i popoli vi sono sentimenti religiosi? (dimostrazione sull’esistenza di Dio) 
1)  L’uomo si accorge di essere dentro in un perfetto equilibrio ben ordinato di tante leggi naturali. Si pone la domanda: come può essere tutto ben ordinato da tante leggi senza una mente che stabilisca l’ordine? Se esiste l’ORDINE è necessaria una mente che metta tutto ben in ordine, un “Principio Ordinante”. 
I casi non si ripetono in ordine. Se tutto fosse avvenuto per caso, vi sarebbe il grande caos, il disordine.  
Es. se mescolo a caso un mazzo di carte, non si sistemano sempre in ordine, in scala da 1 a 40, a caso.
Nb: il miracolo è il “caso” per eccellenza, è tale perché non è spiegato dall’ordine delle leggi naturali. 
Se gli atei credono che tutto avviene per caso, perché faticano a credere nella casualità dei miracoli?
2)  Tutto si muove e si evolve in continuazione: chi muove l’evoluzione? Un “Motore” non mosso da altri? 
3) Cosa distingue la materia “morta” es. il sasso, da quella “vivente” di un organismo libero di decidere?
5. La scienza e la religione sono in contraddizione?

Un tempo si pensava di sì, ora ci si è accorti di no perché si pongono domande diverse: il COME della scienza non è il PERCHÉ! La Scienza non ha mai negato l’esistenza di una Mente Superiore che ha messo tutto in ORDINE e che spinge in avanti l’evoluzione. Per il credente la scienza studia COME Dio ha creato, mentre la Bibbia rivela PERCHÉ Dio ha creato: il senso di tutto e cosa desidera dall’uomo.
6. Come avviene la comunicazione umana?

La comunicazione umana può avvenire solo se vi è stata un’esperienza. Es., una persona può capire la parola mango se nella sua vita ha visto, toccato, assaggiato il mango, altrimenti è una parola strana del tutto incomprensibile. Dio non si può vedere, neppure udire. Come può comunicare all’uomo? 
Per fare questo è necessario che Dio si adegui al modo di comunicare dell’uomo, alle sue esperienze visive di comunicazione. Ogni religione ha il suo modo di pensare la comunicazione di Dio all’uomo.
· La religione ebraica crede che Dio possa comunicare agli uomini solo se entra nell'esperienza storica degli uomini. Gli ebrei devono pertanto scoprire, a poco a poco, la “Parola di Dio” riflettendo sui fatti storici del popolo. 

· I musulmani mediante il sacro testo del Corano.

· I cristiani ritengono che la perfetta comunicazione di Dio con gli uomini può avvenire solo se Dio diventa visibile, un uomo come noi e, quell’uomo, deve dimostrare che è veramente Dio. Come? 

Esempio, il potere di comandare sulle leggi della natura, i miracoli, di far risorgere i cadaveri e se stesso, ecc.

7. Che cosa è la Rivelazione nella religione? 

Rivelazione deriva da rivelare. È tutto quanto Dio rivela (vuol far conoscere) all’uomo riguardo sé stesso e i grandi perché della vita, i suoi misteri; rivelazione è, in altre parole, la “Parola” di Dio.

La scienza è molto importante per la religione, essa è considerata lo studio del come Dio ha creato. 

Dio ha donato l’intelligenza all’uomo affinché gradualmente, nel tempo, possa scoprire come ha creato il mondo. Per tale motivo si considera la scienza una parte della rivelazione, una parte della “Parola di Dio”. 

8. Che cosa è un mito?

È la risposta ai grandi perché della vita mediante un antico linguaggio fatto di immagini, di esempi, di simboli, di metafore, a volte trasmesso con danze, con canti e rituali. Anche la Bibbia, per rispondere a certe domande, a volte, utilizza il linguaggio degli antichi miti come ad es. i primi cap. della Genesi.
9. Che cosa è l’ESEGESI?

L’esegesi è lo studio che cerca di comprendere il giusto significato di un antico testo, non come appare a prima vista (alla lettera), ma come voleva intendere l’antico scrittore. Es. “Michele è un ragazzo in gamba” alla lettera significa “dentro una gamba”, con l’esegesi si scopre che “in gamba” significa lodevole, da stimare. L’ermeneutica è la teoria delle interpretazioni: studia le regole per interpretare un antico testo.

10. Come è pensata la creazione nella Bibbia?

In realtà, nella Bibbia, non vi sono i racconti di come è avvenuta la creazione, ma modi diversi di riflettere sul senso della vita umana nella creazione, il senso della sofferenza e cosa desidera Dio dagli uomini. A volte il linguaggio usato è quello simbolico dell’antica cultura babilonese ed egiziana. Entrambi i due “racconti” della Bibbia, scritti in epoche diverse e in apparenza contraddittori, considerano il creato opera di un solo Dio buono pensato nella perfezione dell’amore. Il male non dipende da Dio e il dio biblico presenta una novità: non si può immaginarlo sessuato o con statue come nelle antiche culture circostanti. 
11. Caratteristiche del primo apparente “racconto” della creazione nella Bibbia.

Il primo apparente “racconto” della creazione corrisponde al primo capitolo del libro Genesi.

Ad una prima lettura si presenta come un’assurda e disordinata descrizione delle opere create avvenute in sei giorni. In realtà stiamo leggendo, non un racconto, ma una canzone (inno) dedicato al Dio creatore. 

I giorni sono i tempi delle feste liturgiche messi in un unico inno. Esso veniva danzato nel restaurato tempio di Gerusalemme dopo l’editto di Ciro Re di Persia che permise la libertà religiosa agli ebrei. 

Prima di questo editto gli ebrei erano stati sconfitti, umiliati e sottomessi dall’impero babilonese. 
L’inno del primo Cap. Genesi fu composto verso il V - VI sec a.C. anche come risposta alle umiliazioni e agli interrogativi che gli ebrei furono sottoposti dai babilonesi.

Il nome di Dio utilizzato è Elohim che sarebbe il plurale del Supremo Dio babilonese El (la Suprema Eccellenza), espresso nella forma plurale significa: le “Supreme Eccellenti Qualità dell’unico Dio Creatore.
Secondo alcuni studiosi, la frase “facciamo l’uomo, sia simile a noi, a nostra immagine e somiglianza…” , potrebbe significare che in Elohim dobbiamo pensare a tutte “le sue eccellenti qualità”, quelle dell’amore perfetto e generoso di un solo Dio.
Gli scopi, insegnamenti, di questo inno sono diversi. Noi ne ricordiamo solo alcuni.

· Nell’antica cultura religiosa dei babilonesi, la sessualità era un tabù cioè qualcosa da temere perché appartenente non all’uomo, ma alle forze delle divinità. Se si trasgredivano le rigide regole della sessualità, vi era il terrore di essere castigati dal dio della sessualità Bahal (= tabù sessuali). 

L’inno biblico vuole al contrario insegnare che l’uomo è stato creato con una differenza sessuale, non per viverla in modo egoistico e con tabù, ma per essere l’immagine delle eccellenti qualità dell’amore di Dio. 
· La differenza sessuale negli uomini è un regalo di Dio all'umanità affinché la coppia umana possa essere felice di amare e di far festa con il suo Creatore. 
· Nella Bibbia Dio viene presentato come colui che ha creato il mondo perché vuole entrare nella coppia umana, vuole far festa in essa (“matrimonio”) per “diffondere” la sua gioia di amare e di creare.
· In questo inno di lode ricco di simboli religiosi babilonesi, non si parla di peccato, ma di coppia sessuata benedetta da Dio per diventare, davanti alla creazione, la sua immagine nell’amore.

· Un altro scopo e di deridere (canzonare) le divinità pagane babilonesi ora presentate come semplici creature di un solo Dio buono che allontana il male e il disordine. 
· La Bibbia vuole opporsi alla fede politeista dei babilonesi i quali credevano in due divinità creatrici Marduk (il dio della luce che significa l’ordine, il bello e il buono) e Teamat (la dea delle tenebre che significa il disordine, il caos, il male simboleggiata nel caos acquatico, “il mare in burrasca” )

· Non si nomina il Sole e la Luna perché erano il nome di due divinità: si precisa che sono solo luminari.

12. Come era considerata la creazione nell’antica cultura babilonese?

Credevano nella battaglia di due divinità legata al ciclo delle stagioni: una buona Marduck il dio della Luce e dell’ordine e un’altra Teamat la dea delle tenebre simboleggiata con il mare in burrasca.

Nelle culture politeiste le numerose divinità sono le forze della natura, spesso considerate figlie dello stesso Dio Supremo, venerate separatamente tra di loro. Fra esse vi era il dio Bahal della sessualità.
13. Caratteristiche del secondo apparente “racconto” della creazione nella Bibbia.

Il secondo “racconto” della creazione corrisponde ai capitoli 2 e 3 del libro Genesi, il primo libro della Bibbia. Tali capitoli furono scritti mezzo millennio prima del primo apparente “racconto” della creazione (verso il X sec. a.C.) attorno il periodo del Re d’Israele Davide. Ora, il nome di Dio usato è Yahweh. 

Ad una prima lettura si presenta come la creazione in un solo giorno ove la prima opera plasmata (non creata) è l’uomo e lo chiama Adamo che significa terriccio (“cretino”) cioè tratto dalla polvere dei campi. 

Poi Dio pianta (non crea) un giardino (il simbolo della creazione) con due simbolici (mitologici) alberi: 

1. quello che non ti permette di morire, ossia della Vita Eterna (dell’immortalità) 

2. quello della decisione di ciò che è bene e ciò che è male 

(male è stato erroneamente letto con mela da “malus”). Nella Bibbia non esiste l’albero delle mele! 

Poi Dio colloca l’uomo nel giardino (simbolo della creazione) e gli proibisce di appropriarsi dell’albero della decisione di ciò che è bene e ciò che è male: è Dio che deve decidere il bene/male, non l’uomo. 

Il creato è simboleggiato in un magnifico giardino lussureggiante come erano i giardini pensili di Babilonia.

Adamo riceve l’impegno di essere il GIARDINIERE di DIO per sottolineare la responsabilità dell’umanità di coltivare e custodire il creato, di perfezionarlo e proteggerlo nell’ordine stabilito da Dio. 

Adamo davanti alla grandezza di Dio, si sente solo e molto piccolo. 

Dio plasma (non crea) da una costola di Adamo la sua controfigura: la donna della stessa importanza dell’uomo. La costola (sela) era anticamente il simbolo del “cuore” inteso come i sentimenti d’affetto umani, il simbolo dell’amore. La donna viene esaltata come la controfigura dell’amore nell’umanità
La coppia umana vuole decidere da sola il bene e il male, senza confrontarsi con il suo plasmatore Dio. 

Nel significato della disobbedienza, la Bibbia insegna che l’origine di ogni male, di ogni cattiveria umana, consiste nell’orgoglio, nella presunzione di poter vivere pensando solo a sé stessi, egoisticamente, al posto di Dio, senza confrontarsi con la volontà di Dio che è quella dell’AMORE.  

Noi non siamo stati creati per vivere egoisticamente, ma per CONDIVIDERE la GIOIA di AMARE. 
Il serpente parlante è il simbolo della magia nell’antico Egitto e indica il desiderio dell’uomo di dominare la natura al posto di Dio; di essere superiore a tutti, di essere al posto o come Dio.  

L’uomo, per colpa di tale orgoglio e presunzione, prima o poi è costretto ad accorgersi di essere nudo (ignudo) cioè povero e a vergognarsi della sua povertà perché non è capace di amare. La conseguenza è la morte della felicità spirituale: quella di essere in comunione (alleato, collaboratore) con il suo creatore. 
Nella Bibbia Dio ama l’uomo e gli da la libertà di scegliere se continuare ad essere felice in armonia con il suo Creatore, oppure di soffrire a causa dell’orgoglio e della sua superbia: l’origine di tutti i mali.

14. Quando inizia la storia del popolo biblico d’Israele?
La Bibbia inizia la storia del popolo d’Israele, non con i mitologici Adamo ed Eva, ma con Abramo il primo patriarca monoteista a cui fanno riferimento le tre grandi religioni: ebraismo, cristianesimo e islamismo.
15. Che cosa è l’ispirazione nella Bibbia?   
È la particolare assistenza di Dio agli scrittori della Bibbia.
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